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Cultura

Stefano Zecchi

L’
autore, Maurizio
Cecchetti, mette
prudentemente -
e comprensibil-
mente - le mani
avanti,presentan-

do il suo libro (Pelle di vetro. Il
libro dell’antiarchitettura, Me-
dusa, pp. 321, euro 17,50), di-
cendochenonèstatoscrittoco-
meunaennesimainvettivacon-
tro gli architetti, ma neppure a
favore degli architetti. Un libro,
neidesideridell’autore,chesiri-
volga«all’uomo dellastrada, al-
l’uomo che vive nella città».
Non sono così ottimista come
Cecchetti, e dubito che il suo li-
bropossa essere amatodall’uo-
modellastrada,senonaltroper-
ché i riferimenti culturali, i ri-
mandi a filosofi e letterati, gli
scenaristoricieculturali evoca-
ti sonocosì ampi e articolati che
riesconoafrastornareun«letto-
remedio»delmiotipo,facendo-
gli perdere più di una volta
orientamento e filo conduttore.
Quello di Cecchetti non sarà un
libro, come egli desidera, con-
tro gli architetti, ma tuttavia
mette in discussione sia l’archi-
tetturadeinostrigiorni,siaquel-
ladei decenniappena trascorsi.

L’autorededical’ultimocapi-
tolo del suo intenso lavoro a Le
Corbusier: certo, non è detto
che la conclusione di un libro
sia anche la conclusione del
pensiero e della ricerca in esso
contenuti, però, se quella è la fi-
ne, vuol dire che da lì bisogna
ricominciare.Eciò significache
almeno quarant’anni di archi-
tettura vanno cancellati.

Tuttaviasarebbebenenondi-
menticare che proprio Le Cor-
busierèilpadrediquellacostru-
zione estetica della figura del-
l’architettocheportadrittodrit-
to agli attuali archistar. La diffe-
renza è solo di natura ideologi-
ca. Il «moderno» in architettu-
ra,chehaachefareconarchitet-
ti come,appunto, LeCorbusier,
Gropius, Wright, Aalto, Mies,
Scharoun,èanimatodall’impe-
gno di restituire alla città il volto
dellagiustiziasociale,èpervaso
dalsacrofuocoutopisticoditra-
sformare l’abitazione in un luo-
godipalingenesidall’alienazio-
nedellavoro.Infatti,unarchitet-
to che non fosse socialcomuni-
sta era un controsenso.

Ancheoggil’architettoèideo-
logicamente a sinistra ma per
convenienza, per non uscire da
un conformismo che garanti-
sce molti quattrini. Per poter la-
vorare, a che deve fare riferi-

mento l’architetto? A chi ha il
potere. Per molti anni le demo-
craziecapitalistehannofattode-
gli architetti «modernisti», ani-
mati da spirito egualitario e co-
munista, la foglia di fico per na-
scondere ignobili speculazioni
edilizie. Le Corbusier, Mies e
compagnia firmavano bei pro-
getti, e intanto avanzava a vele
spiegate la più indecorosa spe-
culazione firmata da altri meno
noti architetti modernisti.

Oggi, ai vati del «moderno», si
sonosostituitigliestetizzantial-
la Frank O. Gehry (non a caso
nome d’arte come si conviene
alle star) o, un po’ prima i deco-
struzionisti alla Peter Eisen-
man: belle forme (il primo) o
niente forme (il secondo), ma
dietro lafacciataculturalista re-
sta la speculazione.

Cecchetti ha ragione da ven-
dere quando dice che «la que-
stionefondamentale,nonostan-
te le passerelle mediatiche del-
lo star system architettonico, è
ancora l’abitazione a prezzo
contenuto». Questione, osser-
vaCecchetti,chesiimponeper-
ché è venuto meno «l’impegno
etico, prima ancora che tecni-
co,degliarchitetticheoggisitro-
vanosuccubidelprocessoindu-
striale dell’architettura e speri-
mentano,forseperlaprimavol-
ta, gli effetti della famigerata di-
visione del lavoro».

Non credo che c’entri l’etica.
Il fatto è che l’architetto è una
figura inutile, inattuale, talvolta
dannosa.Nonèundiscorsopro-

vocatorio,ilmotivoèpiùsempli-
cediquantosipossaimmagina-
re. L’architetto della polis ate-
niese come quello del Rinasci-
mento e ancora fino (ad essere
ottimisti) a quello della Seces-
sione Viennese era un artista.
Quandol’artenovecentesca,so-
vrastata dal sapere scientifico e
dalla massificazione antielita-
ria dei processi di produzione
industriale,incominciaaperde-
re la sua funzione di educazio-
ne estetica, di formazione del
gusto, di relazione identitaria

con i sentimenti, le passioni, la
religiosità di un popolo, finisce
per diventare un esercizio reto-
rico individuale, ipersoggetti-
vo, nichilista. L’arte non ha più
nessuna funzione, e così pure
quell’arte che si chiama archi-
tettura.

AdolfLoos,architettovienne-
se, aveva con lucidità esempla-
re compresa questa dimensio-
ne della cultura assolutamente
nuovanellanostraciviltà,esias-
sunseil compito di recitareil De
Profundis per l’architettura.

Dobbiamo cercare la purezza
originaria delle strutture archi-
tettoniche, proclamava; e ave-
va in mente una linea rigorosa,
ortogonale, pulita, senza orna-
menti, progettata con quella
stessaprecisione con cui miofi-
glio di sei anni disegna una ca-
setta,attento a disporre con im-
peccabile precisione e simme-
tria porte e finestre.

È inutile girarci troppo intor-
no:l’architettoèunafigurapate-
tica, proprio nel senso etimolo-
gico del termine. Un po’ di anni

fa credeva di cambiare il mon-
do, e stava zitto (altrimenti chi
gliavrebbecontinuatoadarela-
voro?)difronteagliscempiedili-
zi che gli crescevano intorno.
Oggifalastar: ilmondovacome
va,èinutileragionaresullecate-
gorie della funzionalità o sul-
l’estetica razionale: conviene
creare involucri strabilianti, vi-
sionari, surreali in cui si può
mettere di tutto e che possono
stare dappertutto. Gehry ha
messo il marchio di fabbrica su
questo tipo di architettura.

Un tempo, non a caso, all’ar-
chitetto piaceva rappresentarsi
come l’uomo di alta cultura che
sapevadifilosofia,citavalettera-
tiemusicisti,propriosecondo il
modello,tantoamatodaLeCor-
busier dell’architecte theori-

cien. Oggi, l’architetto abbassa
le pretese sul proprio essere in-
tellettuale e lascia che i filosofi
discutano su di lui. In questa
trappola è caduto alla grande il
filosofo Jacques Derrida, il qua-
le,dopostudirigorosisullafeno-
menologia, che evidentemente
lo avevano stressato, ha inco-
minciato a scrivere cose di cui
neppureluicapivaesattamente
il senso. In questo caos concet-
tuale, il filosofo non poteva che
trovarenegliarchitetti isuoimi-
gliori interlocutori, interessati
come lui a confondere le carte
della propria inutile inconsi-
stente progettazione.

E infatti, il più fedele architet-
to del «decostruzionismo» di
Derrida, Peter Eisenman, non
si è minimamente preoccupato
(o vergognato) di affermare,
purconun girodiparole(molto
opportunamente riportate da
Cecchetti) confuse, come è nel-
lo stile del suo maestro filosofo,
chelui(comeisuoigrandicolle-
ghi)pensa ad architetturein cui
non andrebbe mai e poi mai ad
abitare.ª

Insomma, dopo un secolo
che ha visto il succedersi di ar-
chitetti sostenitori del «moder-
no»ideologicamenteimpegna-
to,del«postmoderno»antiideo-
logico e citazionista, del «deco-
struzionismo» nichilista, dell’«
estetismo» visionario, enfatico,
surreale,possiamoserenamen-
te constatare che gli architetti
passano e i geometri restano.
Per fortuna.

Matteo Sacchi

I lcasodelmisteriosocapitolodi Pe-
trolio, l’ultimo romanzo di Pier Pa-
oloPasolini,«ricomparso»inocca-
sionedellaXXImostradellibroan-

tico di Milano (che aprirà il 12 marzo)
diventa sempre più intricato. Sarebbe-
ro 120 pagine intitolate «Lampi sul-
l’Eni»elargamenteispirateaunlibretto
corsaro comparso nel ’72. Si intitolava
Questo è Cefis. L’altra faccia dell’onora-
to presidente, un pamphlet così veleno-
so che vennero fatte sparire persino le
copie consegnate alle biblioteche cen-
trali. Ma veniamo al capitolo pasolinia-
no che conterrebbe importanti rivela-
zioni sull’Eni,su Cefis esu Mattei. Ilpri-
mo giallo riguarda il come e il perché è
stato sottratto al corpo di appunti che

componevano Petrolio. Secondo il se-
natore Dell’Utri che ha annunciato l’al-
troieri l’importante scoperta, «il testo è
stato probabilmente rubato dallo stu-
dio di Pasolini».

E già su questa tesi le opinioni degli
stessi parenti di Pasolini divergono to-
talmente. Graziella Chiarcossi, cugina
dello scrittore - ne ha ereditato le carte
donandolepoialGabinettoVieusseux-
si è chiusa in un pervicace silenzio, ma
informalmente fa sapere che secondo
lei nessun documento è mai stato sot-
tratto e quindi «Lampi sull’Eni» non è
maistatoscritto.Bendiversal’opinione
dell’altro cugino di Pasolini, il musici-
sta e scrittore Guido Mazzon: «Io ricor-
do bene che dopo la morte di Pasolini
miamadrericevetteunatelefonatapro-
prio da Graziella Chiarcossi che le co-

municava che c’era stato un furto. Ave-
vanoportatoviadellecarteedeigioielli.
Miamadre eramolto turbata.All’epoca
non pensammo affatto a Petrolio. Ma
col senno di poi e con queste rivelazio-
ni, tutto potrebbe assumere un senso».

Resterebbe solo da capire perché Gra-
ziella Chiarcossi quella telefonata non
se la ricordi. Guido Mazzon non ne ha
idea: «L’ho cercata al telefono ma non
la trovo».

Anche un altro studioso di Pasolini, il

poeta Gianni D’Elia, che alla questione
hadedicatobenduelibri-L’eresiadiPa-
solinie IlPetroliodellestragi,editidaEf-
figie -, sul fatto che «Lampi sull’Eni» sia
davvero scomparso non sembra avere
dubbi:«NellecartediPasolinic’èunap-
punto, il 22a: “Ne ho già fatto cenno nel
paragrafo intitolato Lampi sull’Eni e ad
esso rimando chi volesse rinfrescarsi la
memoria”. Serve un critico di vaglia per
capirecheilcapitoloesisteva?Enoncre-
do contenesse solo spunti dal libro su
Cefis. Pasolini doveva avere una gola
profonda all’interno dell’Eni. E questo
ci riporta direttamente al caso Mat-
tei...».EdèperquestocheGianni D’Elia
sipreoccupadell’altraquestioneinsolu-
ta: l’autenticità e il versante giudiziario.
«MaquestecarteaDell’Utrichilehada-
te?Sonovere?Sono tutte?Nonèmeglio

che vadano a un giudice? Se Dell’Utri
ha ragione sono oggetto di reato».

Ma il senatore Dell’Utri per ora quel
dattiloscritto non lo ha visto da vicino:
«Il possessore delle carte non sono io e
sino ad ora non ho potuto consultarle
personalmente... Però esistono e ho il
parere di alcuni esperti. Io voglio fare in
modo che vengano rese visibili con
l’aperturadellaMostra.Ilmioèuninte-
resse letterario, i risvolti giudiziari sono
una questione che non mi interessa.
Quanto alla supposizione sul furto, l’ho
formulata a partire dal parere di perso-
ne competenti. Io personalmente non
hoinformazioniariguardo,madaquel-
lo che mi hanno raccontato ho capito
che il giallo c’è».

Eilfattocheilgiallocisiaè,forse,l’uni-
ca cosa su cui sono tutti d’accordo.

IL CONVEGNO

Gli architetti passano
i geometri restano
Dopo decenni di moderno, postmoderno, decostruzionismo ed estetismo
un edificio rigoroso e a misura d’uomo potrebbe essere rivoluzionario...

PAGINE Dell’Utri vuole
esporre il dattiloscritto
ma c’è chi pensa sia meglio
darlo a un giudice

STORTURE

Al centro, Lo
Stata Center

del Mit a
Cambridge,

Massachusetts
realizzato

dall’archistar
Frank O. Gehry.
Famoso perché

futuristico ma
anche per il
fatto che ci

piove dentro.
Sopra,

l’architetto
Peter

Eisenman il
quale ha

affermato che
non vivrebbe

volentieri nelle
case di sua

progettazione
 [Corbis]

Gli impressionisti in Italia grazie
ad Ardengo Soffici e Giuseppe Prezzolini

CASE MATTE

LIBRO In «Pelle di vetro»
Maurizio Cecchetti
affronta limiti e paradossi
dell’arte di costruire

MISTERI LETTERARI

Il capitolo mancante di Petrolio fa «litigare» i parenti di Pasolini
Un cugino ricorda una telefonata che annunciava il furto di carte e oggetti di valore. Ma c’è chi nega che sia mai avvenuto

Oggi alle ore 17 e 30 presso la sala Pietro Da Cortona dei Musei capitolini in Roma, Giuseppe
Parlato e Francesco Perfetti ricorderanno la prima mostra italiana sui pittori impressionisti
(1910, a Firenze) ad opera di Soffici ePrezzolini. Si partirà dai libri di Simonetta Bartolini, «Arden-
go Soffici il romanzo di una vita» (Le Lettere) e Gennaro Sangiuliano, «Giuseppe Prezzolini un
anarchico conservatore» (Mursia).
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